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1. Il 17 gennaio scorso, con 351 preferenze, l’esponente del PPE Antonio Tajani è stato eletto Presidente 

del Parlamento europeo, superando in un ballottaggio tutto italiano il socialista Gianni Pittella, fermatosi 

a 282 voti. In tal modo il politico di Forza Italia succede al tedesco Martin Schulz alla guida dell’Assemblea 

di Strasburgo. Invero la circostanza ha suscitato non pochi malumori nel Gruppo dei “Socialisti e 

Democratici”, di cui Schulz come Pittella sono espressione, giacché la guida popolare del Parlamento 

europeo viene ad aggiungersi a quella delle altre due importanti istituzioni dell’Unione, cioè la 

Commissione (con il lussemburghese Jean-Claude Juncker) ed il Consiglio europeo (con il polacco 

Donald Tusk). Eppure, da voci di corridoio (peraltro mai ufficialmente confermate) si apprende che 

l’alternanza socialista-popolare alla presidenza del Parlamento rientrava nell’accordo raggiunto tra PPE e 

S&D all’epoca della designazione di Schulz, eletto a suo tempo senza grosse difficoltà proprio in virtù 

dell’alleanza elettorale tra popolari e socialisti, espressione di quella, più ampia, tra i due maggiori gruppi 

del PE, che ha segnato in questi anni l’attività parlamentare dell’Unione. Anche se, a onor del vero, ciò 

accadeva prima che i popolari riuscissero a spuntare anche l’elezione di Tusk alla guida del Consiglio 

europeo, così da rimettere in discussione gli equilibri tra i due principali partiti europei. Di conseguenza 

oggi l’elezione di Tajani, non potendo più contare sull’appoggio dei socialisti, ha fatto leva su quello dei 

parlamentari Liberali dell’Alde di Guy Verhofstadt, ma anche sul consenso dei conservatori Tories, 

nonché degli eurodeputati polacchi del PIS di Kaczinsky. La vicenda, pertanto, segnerebbe – almeno per 

questa legislatura – la fine all’esperienza di Große Koalition, che ha dominato in questi anni la scena politico-

legislativa europea, determinando in prospettiva il netto spostamento a destra del baricentro dell’attività 

dell’Europarlamento, fino al punto da poter ipoteticamente condizionare nel prossimo futuro le stesse 

iniziative della Commissione.  

 

                                                           
* Riceviamo e volentieri pubblichiamo. 



 

 
3                    federalismi.it - ISSN 1826-3534                |n. 2/2017 

 

 

 

  

2. La circostanza fa specie a molti, che, nell’imminenza della ricorrenza della firma dei Trattati di Roma 

del 25 marzo, sottolineano il contributo che a quella sottoscrizione hanno dato le proclamazioni espresse 

dal confino politico di Ventotene, tra gli altri, da Altiero Spinelli, poi notoriamente confluite nel celebre 

“Manifesto” (per un’Europa libera e unita), che anche nell’intitolazione ricorda quell’ideologia marxista 

da cui la visione dell’Europa politica di Spinelli pure prendeva le mosse. Pochi, forse, però, rammentano 

che quell’idea, oggi fortemente condivisa e certamente da rilanciare, di un’Europa democratica e federale, 

era altresì intrisa, conformemente alla filosofia politica da cui traeva ispirazione, di una visione 

rivoluzionaria, che poche probabilità aveva di attecchire nel contesto socio-politico-culturale dell’Europa 

occidentale dell’epoca. E ciò anche a tacere del profilo contenutistico-teleologico, ove quell’aspirazione 

all’Europa federale appariva fortemente connessa all’esigenza di liberare i popoli europei dai legacci delle 

“sovrastrutture” rappresentate dagli Stati nazionali. Tanto che – per quanto Spinelli prendesse presto le 

distanze dal comunismo sovietico ed in particolare dalla dittatura stalinista – rimase sostanzialmente 

inascoltato l’appello lanciato ad un altro grande Padre fondatore dell’Europa, il francese Jean Monnet, di 

costituire un partito politico europeo per l’immediata realizzazione dell’obiettivo, condiviso solo nel 

lungo termine da quest’ultimo, di dar vita ad una vera e propria Federazione europea.  

Invero non si può dimenticare l’apporto di Spinelli all’idea di un’unione politica europea, anzitutto 

attraverso la fondazione del Movimento federalista europeo, e, quindi, ancora con l’attività nelle 

istituzioni europee e nel Parlamento in particolare, che culminarono nella redazione nel 1984 di un vero 

e proprio progetto di Costituzione per gli Stati Uniti d’Europa, approvato dal PE, ma mai accolto dai 

Governi degli Stati membri, da cui, però, ha tratto spunto la stesura dell’Atto unico europeo, prima, e del 

Trattato di Maastricht, poi, ossia degli atti di diritto europeo primario da cui ha preso avvio l’odierna UE, 

come infine configurata nel Trattato di Lisbona. 

 

3. Tuttavia, non può nemmeno tacersi come, almeno alle origini, l’impulso, forse, più fecondo al processo 

di costruzione dell’Europa giungeva dagli esponenti di diversa filosofia politica e, segnatamente, del 

pensiero moderato di ispirazione cristiano-sociale, nelle diverse declinazioni che assumeva nei partiti di 

massa che andavano formandosi all’interno dei grandi Stati democratici dell’Europa occidentale, 

all’indomani della fine della seconda guerra mondiale. 

Tanto che, lasciato cadere quell’invito, lo stesso Jean Monnet diveniva l’ispiratore di altra celebre 

proclamazione, universalmente nota come Dichiarazione Schuman, in quanto poi pronunciata a Parigi il 9 

maggio del 1950 dall’allora Ministro degli Esteri francese ed esponente del Movimento repubblicano 

popolare, Robert Schuman, oggi ritenuta il primo discorso politico ufficiale dove compare per la prima 

volta l’idea di Europa, come comunità economica, ed in prospettiva anche politica, tra un gruppo di Stati 
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europei. In essa si auspica la fine della storica rivalità tra Francia e Germania dovuta, sotto il profilo 

economico, (anche) alla concorrenza nella produzione del carbone e dell’acciaio, attraverso la creazione 

di un’Alta Autorità per la gestione comune delle riserve europee di tali beni. In tal modo – a detta di 

Schuman – sarebbe stata per il futuro “non solo impensabile, ma materialmente impossibile” una ripresa 

delle ostilità fra i due Paesi una volta che nessuno dei due avrebbe più avuto il controllo su queste 

fondamentali (almeno all’epoca) materie prime dell’industria bellica. 

Il progetto darà vita il 18 aprile del 1951 alla CECA, ossia, notoriamente, la Comunità economica del 

Carbone e dell’Acciaio, con la firma da parte di Francia, Germania, Italia, Belgio, Paesi Bassi e 

Lussemburgo del Trattato di Parigi, aperto anche ad altre adesioni, che rappresenta il primo passo 

concreto del processo di integrazione europea. Lo scopo, traendo spunto dalla Dichiarazione Schuman, era 

quello di creare una comunità di interessi che generasse il fermento necessario ad una comunità più 

profonda tra Paesi lungamente contrapposti e segnati da sanguinose scissioni, costituendo il primo nucleo 

di una vera e propria Federazione europea, considerata indispensabile per il mantenimento nel Continente 

europeo di un clima di pace tra le Nazioni. L’individuazione dell’obiettivo, peraltro, si accompagnava 

all’enunciazione del cd. “metodo funzionalista”, che avrebbe comportato una costruzione graduale, per 

tappe successive, dell’unione politica europea, in base alla convinzione che “L’Europa non potrà farsi in 

una sola volta, né sarà costruita tutta insieme; essa sorgerà da realizzazioni concrete che creino anzitutto 

una solidarietà di fatto”.  

Naturalmente la Dichiarazione del 1950, prima e la sottoscrizione dell’Accordo di Parigi nel 1951, poi, 

furono precedute da intense trattative internazionali, che non sarebbero mai giunte a buon fine senza il 

concorso della volontà ed il convinto sostegno di altre importanti personalità politiche dell’epoca, tra cui 

il primo Cancelliere della Repubblica Federale di Germania Konrad Adenauer ed il primo Presidente del 

Consiglio della Repubblica italiana Alcide De Gasperi. 

L’uno, entrato in politica come esponente del partito cattolico “Zentrum” con cui aveva conquistato 

giovanissimo la carica di sindaco di Colonia, già alla fine della prima guerra mondiale si convinse che la 

realizzazione di una pace duratura si sarebbe potuta conseguire soltanto in un’Europa unita. Sicché, dopo 

la fine della seconda guerra mondiale e gli anni di epurazione dall’attività politica subita dal regime nazista, 

fondò l’ “Unione Cristiano Democratica” (CDU), per riunire in un unico grande partito ispirato alla 

morale e ai valori cristiani i tedeschi cattolici e protestanti, con cui dedicarsi al duplice e concorrente 

obiettivo di politica estera di una riconciliazione con lo storico nemico francese (poi suggellata nel 1963 

dal “Trattato dell’Eliseo”, meglio noto come “Trattato dell’Amicizia”, sottoscritto con Charles De 

Gaulle) ed, al contempo, di una ricollocazione della democrazia tedesca nel contesto internazionale 
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occidentale post-bellico, riuscendo nel 1955 anche a far entrare la Germania federale nell’Alleanza del 

Nord Atlantico.  

L’altro, già esponente del Partito popolare di Don Sturzo e poi co-fondatore della Democrazia Cristiana, 

sostenne l’opera di ricostruzione dell’Italia post-bellica ricercando la vicinanza degli Stati Uniti, anche per 

scongiurare lo “spettro” del sorpasso comunista, da un lato, ed il ritorno all’autoritarismo fascista, 

dall’altro. Nella convinzione che l’Italia avrebbe dovuto anch’essa riprendere un ruolo dignitoso sulla 

scena politica internazionale, favorì l’adesione della neonata Repubblica al Consiglio d’Europa, al Piano 

Marshall, ed alla NATO, mentre, sul piano dell’integrazione europea, fu convinto assertore che l’unità 

europea fosse indispensabile per scongiurare che si ripetessero le atrocità del passato. A questo fine 

dedicò gran parte della sua politica estera all’attività di vero e proprio mediatore tra Francia e Germania, 

favorendo la sottoscrizione del Trattato CECA, della cui Assemblea divenne poi il primo Presidente. 

L’intensa attività politica per costruire un’Europa governata da ideali di pace, di libertà e di democrazia 

fu, peraltro, sempre accompagnata dalla convinzione che l’unione sul piano europeo non avrebbe dovuto 

comportare la rinuncia alla sovranità degli Stati nazionali, quanto piuttosto un aiuto reciproco per il 

raggiungimento di obiettivi comuni. Tra essi anche la politica comune di difesa, di cui De Gasperi (cui 

nel frattempo si era avvicinato lo stesso Spinelli) fu convinto sostenitore, sì da divenire uno dei maggiori 

animatori dell’originario progetto francese di costruire una Comunità europea di difesa, per la gestione di 

una sorta di esercito europeo, composto da sei divisioni, attraverso un ministro della difesa europeo ed 

altre istituzioni, sostanzialmente ricalcanti quelle della CECA. Il progetto si concretizzò inizialmente nella 

firma a Parigi nel 1952 del Trattato istitutivo della CED, ma poi fallì anche per il sostanziale ripensamento 

della stessa Francia, la cui Assemblea nazionale, con un espediente procedurale, rifiutò la ratifica 

dell’Accordo. 

Nello stesso periodo, peraltro, l’opera di De Gasperi (e dei suoi partners europei di analoga ispirazione 

cristiano-popolare) si spendeva in vista della realizzazione di una vera e propria cooperazione politica 

europea e di lì a poco avrebbe condotto l’Assemblea generale della CECA ad approvare la bozza di 

Trattato istitutivo di una Comunità politica europea, da governarsi attraverso la creazione di istituzioni 

comuni sovranazionali. Il progetto poi abortì giacché la sottoscrizione del Trattato era stata condizionata 

alla previa adesione degli Stati alla CED, frattanto naufragata. E fu, pertanto, per compensare quel 

fallimento che Germania ed Italia nel 1954 furono ammesse nella “Unione Europea Occidentale” (UEO), 

nata già nel 1948 come organizzazione regionale di cooperazione politica e militare, e che negli anni, 

attraverso il progressivo allargamento, prima della sua dissoluzione nel 2011 a seguito della nascita 

dell’Unione europea che l’aveva a resa superflua, ha svolto un ruolo importante nella ricostruzione della 

fiducia reciproca tra gli Stati membri attraverso il controllo sulla produzione degli armamenti. 
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L’impegno di De Gasperi per la costruzione della Comunità europea di difesa era stato supportato dal 

politico lussemburghese Joseph Bech, appartenente al Partito Popolare Cristiano Sociale, il quale, 

oltretutto, era riuscito a far collocare a Lussemburgo la sede dell’Alta Autorità del Carbone e dell’Acciaio, 

alla cui costituzione aveva partecipato con entusiasmo. Bech, traendo dall’esperienza della guerra la 

consapevolezza che un piccolo Stato come il Lussemburgo avrebbe potuto restare facilmente schiacciato, 

militarmente ed economicamente, dalle grandi potenze confinanti, si prodigò come Ministro degli Esteri 

prima, e come Primo Ministro poi, a far partecipare il suo Paese alle organizzazioni internazionali regionali 

che andavano costituendosi in quegli anni, la NATO, la CECA ma ancor prima il Benelux, nato 

dall’Accordo tra il piccolo Principato, il Belgio e l’Olanda, per la creazione di una unione economica di 

libera circolazione delle merci, dei servizi, dei lavoratori e dei capitali fra i tre Paesi. E con l’esperienza 

maturata in questo campo giunse a presiedere dal 1 al 3 giugno 1955 la Conferenza di Messina, in cui 

furono poste le basi dei Trattati di Roma, istitutivi della Comunità economica europea e della Comunità 

europea dell’energia atomica, meglio nota come Euratom. La Conferenza si trovò a lavorare intorno ad 

un Memorandum, predisposto dai Ministri degli Esteri (dei Paesi) del Benelux, in cui si sottolineava 

l’opportunità dell’integrazione nei settori dei trasporti e dell’energia, in particolare nucleare, nonché la 

necessità di creare un mercato comune globale (non limitato, cioè, al carbone ed all’acciaio), governato 

da un’autorità sovranazionale dotata di poteri reali. Alla fine i tre Ministri predisposero un Piano, raffinato 

attraverso i suggerimenti del Ministro olandese Beyen, il quale riteneva impossibile raggiungere 

l’unificazione politica a livello europeo senza prima realizzare la cooperazione economica piena. Dal 

confronto tra le posizioni di Beyen e quelle di un piano francese, in cui si proponeva la costituzione di 

una Comunità per la produzione e lo sfruttamento dell’energia atomica, nella Conferenza di Messina si 

giunse alla costituzione di un Comitato, diretto dal Ministro socialista belga Spaak, per la redazione di un 

Rapporto volto alla costruzione di un Mercato Comune. Il “Rapporto Spaak”, fu, quindi, la bozza intorno 

alla quale lavorò nel 1956 la Conferenza intergovernativa, che portò alla stesura definitiva dei Trattati 

istitutivi della Comunità economica europea e dell’Euratom, firmati a Roma il 25 marzo del 1957.  

 

4. Il seguito delle tappe giuridiche del processo di integrazione, fino alla stipula del Trattato di Lisbona e 

l’istituzione dell’Unione europea, come vero e proprio embrione di reale unione politica, è noto. 

Come noti sono altri nomi di illustri europeisti convinti, grandi animatori della costruzione dell’Europa, 

tra i quali spicca quello del primo Presidente della Commissione, il tedesco Walter Hallstein, stretto 

collaboratore di Adenauer e come questi esponente del Partito cristiano-conservatore della CDU, fautore 

di un’Europa federale con istituzioni forti per escludere che essa si riducesse a mero paravento di decisioni 
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assunte dai Governi nazionali. Ciò che lo portò a scontrarsi con De Gaulle, sostenitore di un “Europa 

degli Stati”, ossia di una semplice Confederazione a preferenza di una vera Federazione europea.  

Sullo sfondo della storia dell’integrazione europea non può, poi, dimenticarsi, a cavallo delle due guerre, 

la figura del grande ideologo degli “Stati Uniti d’Europa”, quale può considerarsi Sir Winston Churchill, 

esponente di punta – sia pur a singhiozzo, con una lunga parentesi liberale – del Partito cristiano-

conservatore dei Tories, anche se i suoi sforzi diplomatici per la realizzazione di un’Europa unita non 

furono ripagati dalla possibilità di assistere all’ingresso del suo Paese nella CEE, avvenuto posteriormente 

alla sua morte. In compenso, per la medesima, ovvia ragione, non subirà nemmeno il dispiacere di veder 

concretizzare l’ormai imminente “Brexit”. 

L’eredità culturale ed ideologica di questi grandi Padri dell’Europa si è trovato a raccogliere il Partito 

Popolare Europeo, nato formalmente nel 1976 dalla federazione dei partiti democratico-cristiani, che si 

ispiravano alla visione politica di Schuman, Adenauer e De Gasperi, e che oggi riunisce forze politiche, 

diversamente connotate nei diversi Paesi europei, che trovano denominatore comune nell’ispirazione 

centrista e moderata, cui hanno aderito negli anni novanta anche partiti conservatori o conservatori 

liberali.  

Questo terreno comune di generali affinità politiche sostanzialmente di centro o di centro-destra, ancora, 

in tempi più recenti, ha visto l’emersione di personalità di spicco nella costruzione dell’Europa di oggi, 

tra cui il Lussemburghese, espressione del Partito Popolare Cristiano Sociale, Jacques Santer, prima 

Presidente di quella Commissione che lavorò per  l’introduzione dell’euro e la stipulazione del Trattato 

di Amsterdam del 1999, e che poi, come europarlamentare, fu anche membro tra il 2002 e il 2003 della 

Convenzione incaricata di redigere il “Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa”, siglato a Roma 

nel 2004 e mai entrato in vigore per l’opposizione manifestata nelle urne dei referendum del 2005 in 

Francia ed Olanda, ma dalle cui ceneri germinò la stipulazione di Lisbona.  

Sicché a questa eredità consistente nella costruzione dell’Europa unita sulle fondamenta rappresentate 

dai valori e principi cristiani di libertà, democrazia, pace, nonché di giustizia fra gli uomini e solidarietà 

fra i popoli sarà chiamato a guardare il popolare Tajani nel reggere il timone del Parlamento europeo, per 

non rischiare di smarrire la rotta del processo di integrazione, in un momento non facile della sua storia. 

Così come non semplice si presenta il compito della sua Presidenza, in particolare per la necessità, che si 

prospetta, di dover mediare fra le posizioni politiche di cui è espressione la sua elezione, con agli estremi 

i federalisti liberali dell’Alde, da un lato, ed i nazionalisti euroscettici (con in testa il PIS polacco), dall’altro. 

Nel frattempo i socialisti democratici preannunciano un’opposizione ferma, ma costruttiva in 

Parlamento. 
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A ben guardare, tuttavia, ciò che si prefigura, in fondo, non è altro che il – forse tardivo, ma ormai 

opportuno – allineamento del sistema politico europeo ad un assetto di governance che va sempre più 

evolvendo verso gli schemi e le forme del regime parlamentare, in particolare dopo le modifiche apportate 

dal Trattato di Lisbona alla procedura di nomina del Presidente della Commissione, ma il cui migliore 

funzionamento sollecita la delineazione di una maggioranza e di un’opposizione stabili, in quanto 

politicamente definite, quali finora erano mancate in Parlamento.  

 


